
"MUSIC LIBRARY 
U. C. BERKELEY LL 

254 

NP Sd 
SL UDO (JoOmMaso 

e me 

  
 



 
 
 
 

 



   

    

AApe “ao NI 

 



 
 

 



  

MELEAGRO 
arto ESSERE az 

Drama per Mufica 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
. di Sant'Angelo 

Il Carnovale dell’ Anno 
MDCOCKVIII. 

  

IN VENEZIA , MDCCXYVIII, 

Appreflo Marino Roffetti, in Merceria 
all’infegna della Pace. 

Con Licenza de $    
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ni dins Fanali, 

LETTORE, 

Così nota la Favola 
di Meleagro!, fovrà 
della quale, cavata 
da Ovidio» ‘e da al- 

tri Autori,hò compofto il Dra- 

ma ,cheti prefento),. cheio po- 
trei forfe rifparmiarne una-più 
lunga informazione , fe.l' a- 
e intieramente -feguita. 
Perche. però io: non ho prefo 
dagli Autori antichi , che la 
Vittoria ottenuta. da Melca= 
gro: contro l'arribil Cignale-, 
che devaftavagli il Regno , e 
l’amore diquelto Principe ver- 

; 3 fo 

     



   | fo Atalanta ; violento fino al 

{fegno di uccidere in grazia di. 
lei due fratelli della Regina 
fua Madre , mi fon creduto 
in obligo di giultificare la 
mia condotta tanto fopra quel- 
lo , che hò lafciato dell’ al- 
trui invenzione, quanto fopra 
ciò che vi. hà aggiunto fa - 
mia. Hò dunque ommeffo di 
fare; ehe Meleagro uccida ì 
Principi fuoi Zii Materni, pet 
cvitare la “funefta' confeguen- 
za della morte’ che a: lui ne 
coftà 5 e la quale , polta'in 
Scena , avrebbe ;. contro il 

mio diffegno ; renduto il fine. 

del Drama troppo funelto . 

Hò introdotto il Perfonaggio 
d’ Elifa per dare all’odio inve- 

te- 

    

   

                              

       



  

  

terato L’Agenore , di ler Pa- 
dre contro del Rè, un moti- 
vo pitt forte ; e mi: fon'pure 
SR la -liberrà* d’’introdurvi 
Hippormene;, del‘quale'; ‘pet 
altro ;- Ovidio non parla ieri 
vendo quefto fatto, sì perche 
convengono tutti gli Scritto- 
ri, che quefto Principe ,enon 
Meleagro, {pofaffe veramen- 
te Atalanta, come anche per- 
chè hò creduto di rendere Me- 
]cagro d’un carattere migliore, 
facendolo fpofare una Princi 
peffa , con È quale egli ave- 
va qualche precedente impe- 
gno , che accoppiandolo in 
Matrimonio con Atalanta , 
conofciuta da lui innamorata 
d’un’altro Principe. 

A 4) Le  
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Le voci Fato , Deftino ec; 
fono efpreffioni di lingua poe- 
tica , non fentimenti di cuo- 
re fedele, e catolico:, ti prego 
ufar il tuo folito benigno com- 
patimento , e vivi sno 18 

 



  

INTERLOCUTORI 

MELEAGRO Rè di-Calidonia .; Il Sig: 

Domenico Follini Virtuofo della S.C.R 

ATALANTA Regina d’’Arcadia amata 

da Meleagro. La Signora Terefa Muz- 

wi Modonefe. A i 

ELISA Principeffa'del Real fangue aman-. 
te di Meleagro , e figlia di Agenore. 

"La Signora Camilla Zoboli Modonefe. 

AGENORE Prencipe del’ Sangue Rea- 
le , e Zio Materno di Meleagro . Il 
Sig. Pietro Michieli Veneziano. 

HIPPOMENE Prencipe Greco, aman- 

te d'Atalanta. La Signora Angela Oli». 
vi Veneziana. ' i 

CREONTE commandante delle armi di 
Meleagro , ed intimo amico di Age- 
nore. Il Sig. Gaetano, Fracafini , Vero-. 
nefe . 

La Scena. è in Calidonia Capitale. 
del. Regno di Meleagro.. 

VERA Oa PAT TTM:  



  

      
   
     

     
   

    
     

MUTAZIONI 
DUCE NE,    
NELL'ATTO PRIMO.    i 

. Gran Piazza avanti il Palazzo Reale i | 
con feftoni di fiori , in maniera dar- 

A chi trionfali tra_di lei Colonnati. | 
Anticamera ; che introduce a diverfi Pi} 

” appartamenti . ' i 

) NELL'ATTO SECONDO. | 
Î 
| Giardino Reale. 

Galleria. 

=
 

NELL'ATTO TERZO. 

Stanze contigue alla Sala Reggia. | 
Sala Reggia.



| ATTO 
PRIMO. 

| SCENA PRIMA. 
| Gran Piazza avanti il Palazzo Reale con fe- 

ftoni di fiorî, in maniera d’Archi tri- 
onfalitrài di lei Colonnati . 

L
—
_
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Meleogro , Atalanta , Hippomene o. 

lì Chor, (i Dea, che il 
Ebbe vanto 

| Di placar, 
Non fdegnar 
Fnottrivoti; 

| a» "Tu dal Ciel, deh fpargi a noî 
| i Sempre Heti i raggi tuoi, 
hi a» E fà sì , che ancora il fato , 

> Men fpietato ‘ 
2 À noifiruoti, 

Catfta ec. 
Mel. Regina eccelfa ,incliti Eroi, l’atroce 

Mottro defolator di quelto Regno. 
Alfin fù vinto , e a mortal braccio al fine 

| D’una Diva crude] cefse lo {degno .. 
To di voi più felice , e non più forte 
Fui che lo traffi a morte, 
Ma non è mio della Vittoria il pregio; 
E tu + gran Donna invitta i 

A 6 Che, 

naftro pianto 

i
  



     

   

                                                      

    
    

  

ga A TT O 
Che , piagando. la prima il moftro eftinto. 
M’infegnafti a ferirlo , il moltro hai vinto. 

a Vaga, e bella forte Arciera è 
Solo fafto , e folo onore 
Del.tuo bratciol e del tuo core 

- Fà il deftin degl moftro audace. e 
E fe pofcia io l’atterrai > 

Fù Virtù: de queituoj rai. 
Che armò il colpo,onde ei fen giace. 

Vaga ec. 
Ar. Signor, troppo m’onori: io mi conofea 

E sò , che a me non tocca 
“Gloria maggior nella fornita imprela , 
Che d’averti trovato in mia diffefa . * 

‘ Senza del tuo foccorfo, io , che tu chiami 
Vincitrice del moftro. 
Forfe più non vivrei 
Ne folo il Regno tuo da morte hai tolto. 
Ma inffeme il mio liberator tu fei .. 

La deftra ch’hai forte 
Recar feppe morte, 
La {pada guerriera 
Donar Jibertà 3. 3 

Sia tua pur la Gioia: 
Di quelta Vittoria , 
Ne voglia mercede 
Chi merto nonhà.. 

La deftra ec. 
e. Nd, nè del moftro uccifo il tefchio oiredo 
Sia guiderdon di tua Virtà: s'alcriva, | 
Alla tua man della Vittoria il vanto», è 
E d’Atalanta il nome 
Viva immortal +. 

hero Viva Atalanta, Viva... 
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PR FM Q. 137 
Ar. Dono mal meritato - î 

Vergognofo è a chidona,eachi riceve sN 
Guardimi :] Ciel. 

Hip. Regina, il:-Ciel fdegnato. 
Che la noftra pietadeal Tempio attende»; 

Ni Forfe de tuoi contrafti:ora s’offende::- 
Andiam, poco del giorno avanza omai <> 
Pel facrifigio ; etù l’onor offerto: 
Colricufarlo,, hai meritato affai i. 

Choro Non più fi.tardi nò 5. 
Ì E al Ciel. 

Con pronto zel, j 
Che di valor v'armò 

i Gloriarendete;- -: 
5». Per lui di quefto'Snol. 3 

», HÀà fia le 
33 dl Reo deftio:, : 

i »» E fuggeilnoftro Duoli 
I >». Nafce la quiete. di 
| Non più ec. 

| ADS CEN AL 
| «Agenore 5 Gregnies: 
| 
| Cre. Ignor, fia contua pacesìo poco:intendo 

gig La cagion del tuo dtiolo 
E nel commun univerfal piacere. 

: Mi fembraingiufto il fofpirar d'un fol A, 
Giubila tutto il Regno; i ì 
Chenel Cignal Sidi {pento, ] 
Spento fia di Diana ancor lo {degno ; 
Solo frà tanti Eroi , folo.il tè noftro. 
Fà vincitor del Moltro: , e a 

t x 

  

 



    
    

   

                    

   

    

          

    

  

   

          

     

24 A T sf O 
Etù.... 

Ag. Creonte Amico, io ai) commune 
Piaceî trovo pur troppo: 
Qualche cofa di grave edifunefto 
Econ ragion pur troppo ‘oggi fon mefto, 
Ah fe ilmiocorvedefiti > 

Cre. È non r'è forfe 
La mia fedè afsai nota , e non fonia 
Per amor, per dover’, più tuo , che mio è 

Ag. Odi, e il tuo cor prepara ‘ 
A gran prove di fede , e di pietade 
Sed ’Agenor la vita ancor v'è cara . 
Ardo d'un’odîo ineforabil crudo , 
Che per volger d’età finir Hionpuote. 

Cre. Contro dichie i. ù 
Ag. L'oggetto 

Del furor chem sictende, è ij mio Nipote. 
Cre. Cicli'che afcolto! 
Ag. lo miro 

Îl tuo ftupor;, nie locondanno, io ftefso 
Meraviglia, ed orror fentii ben {pefso 
D'’abborrir umEròe , che infe racchiude 
Ogni Real Virtude; 
Ma non cefsò pertanto. L 
L’odio fatal , che meeo Dgn "oraio porto, 
E l’odio più - ; qiranto più l’odio-atotto . 
Mi par i ‘egli a me tolga 
La Corona ,che cinge, e che tant’anni 
Degl’Avi miei fù sù la fronte affifa . 

cre. Eite la rende ,imdeftinarvi Elifa è 
<4g.Mia Figlia ancor nà Regna,e ancor ficure 

Non fon le {ue venture : ‘ 
Ma, fe del Rè fuo'Genitor , che quefte 
Nozze gli volle impor nel {uo morire 

D° op» 

 



  

PRIMO rr 
D’opporfi a cenni hà Meleagro ardite ; 
S: dal Trono , ove ei regna ‘ 
A cafo-ei più non degna ULI i 
Sovra la Figlia mia chinar lo fguardo , 
E contra noi l’orgoglio fito trà l’altre 
A lui fuddite genti, DATI 

- Di render giufto ilmio furor paventi, (ra 
Cre.Saggio è il Rè, béche d'anni acerbo anco- 

E di compir quanto elimpotfe il Padie ai 
Orche del Moftro al Regno fuo fatale 
Lo {pavento celsò, vicina è l'ora. 

sg. Del favor delle {quadre- 
Tù m’afficura ; ove fia d’uopo , io voglio 
Prima che il novo dì net Mar tramonti 
Meorir da fotte , o alzar la Figlia al Soglio . 

Cre. Penderan da tuoi cenni 
Le fchiere tutte al mio voler foggette , 
E in metu fempreil primo ; 
Efecutore avrai ditue vendette . 

Il primierde miei doveri 
uello fia d’efserti fido , 

E fecondoefserti grato; è 
Che fé al Rè mi icopro-infido. 
Sempre fia maggior delitto 
La Viltà d'un core ingrato . 

ll primmier ec. 

£ CEN A np, 

Avenore folo 
M Olto del mio dolor cefsat già parmi 

Orcheil temuto oltraggio 
Stà in mio poter, di riparar con l’armi. : 
Alle Nozze d’Elifa ‘ * i 

i Prima  



   

    

16 A TAT. QQ: # 
Prima invitino il Rè configli., e prieghi. 
Ma s’ufi forza , ove delLPadre eltinto’ 
Di feguir il voler fuperbo ei nieghi . 

Se conrifiuto altero- i 
Eid’oltraggiarmi hà cor ,. 
Contro dell’odio mio. 
Contro del mio dolor ;, 
Einonafpetti nò, d’aver diffefe'3; 

Purtroppo è già il mio petto, 
D'’ira crudel ricetto. 
Senza itritarlo ancor 
Con nuove offefe . 

Se. Conec.; 

SCENA LV: 

Anticamera che'conduce a diverfi appars- 
tamenti... 

ia Sola 

” (9 Ciel và il dì arendo, 
Ed il dì della mia {peme 

»» Ahi per me forfe morì: 
ss Quel bel Solchea me fpargea: 
» l fuoi rai. più hon mi bea,. 
»» Edaltrove i rai volgendo 
» Dane forfe ègli fig oli 

Già ec. 
Da quel giorno , ahi fatale. 
"Giorno. per me, chela Guerriera ; ebella. 

2 

Aralanta frà noi rivolfe il Wicas, si 
Freddo timor m'affale 5. 
Ch di novella piaga il 

i Ferito 

      

   

                

    

   
    

   

                    

   

    
  



  

PREMO, 4 
Ferito il Rè, non trovi lei più vaga. 
Invan fu la mia fede: | > A 
E fu la fedè ancoza l Ho) 
De lùfi nghieri{uoi teneri accenti; 
Cerco d’. allicurarei i miei fpaventi: 
Meleagro ei qui giunge ,- ogni più fina: 
Artes’adopri ; onde il ho Corn mi pvt e. 

SCENA V. 

Elifa, Mieagro o | 

Mel. p Rincipeffa . 
Elif. Signor, giunfer fil i Cieli i 

Le mie preghiere , etu ritorni al fine, 
Come {perai 5 cinto dibauri ib Crine e. 
Io, chegià più d'un voto. : 
Per tua falvezza:, e per tua gloria. dn 

Mel. Appieno , Î 
eil Elifa, il tuo belc cor m'è noto .. 

El. Ah perche non pofs'io rs 
Leger nel tuo , come ti vedi il mia ? 
Almenvedrei, fe dell’ ardot primiero 
Ancor fcintila ei ferbi: SN ) 
O, fe infedel già refo , 
Di novella bel de avvampi al faco; 
Mormorain più d'un loco 
C€h’ardi. per Atalanta il cieco volgo nno, 
E tu dovrefti o Sire;, ‘zi 
Por fin a tanto ardire ; è 
Coldimoftrar, cheun tal fofpetto è è vano. 

Mel Elia, ogn’or loquace 
Fù ilbaffo volgo , ejignaro: 
De fecreti d'un Rè, cento inehzogne 

dex:  
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18 RMT O. 
Per penetrarne il chiufo areano , impiega i 

El. Sì , ma fovente il Cielo: 
Con la lingua del volgo è noi fi {piéga. 
Sò ben 5 ‘ch'io temo dà torto 
Dellatuafede , e che è ragion’ non paffo 
Conteépir d'umEroe/fimilifofperto:, 
Matimigdo fà fem pre wn grande affetto; 
Deh Signor rafferena 
Per pietà dekmio'duol , ‘i mieftimori , 
E inundì così lieto... .e 

Mel. Adaltre cure -' iI 
L’intereffe del Regno oggi nrinvita. 

El. Ahsleale, t’intendo , iofon tradita . 
Mel. Principeffa 7 nome a .. i ie 
E/. Tacii{pergiuro: ‘15 si daga sir 
Nonè lo sò; core deltuo men fido ; 
Ed ingannarmicdl perfido ben gode , - 
Se può cercairdiricoprir.la frode. 
Un’anima confufa e OST 
Ma non pentitzentro à quei fai fi vede’, 
E al par di rotta fede od.u6n sdo1a 
ll tuò tacer, ‘bibtub parlar Paccuta « 
Or perche piùcelimi il tuo delitto? 
Sì vil forfe micredid:5) 13 s!l’n 3i 
Di chiamarti piangendo; ? 
O perfida, o crudele, “7! 
E farti infuperbir di mie querele è 

i Menzogner nol creder', nò , 
To t’amai si. “7 i 
Sin che fperaî: - 
Che tu for a me fedel' 5 

O: cheit prima errar cefsò 5 
Torno lieta intiberta, 

‘a Eilmio "Cor perdirfap:à 5 
Senza 
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PUR TIM FO, ia. 
Senza pianto un’infedel ; - - 

Menzogneti. /- 

S° CEN AA 

Meleogro ei Sis 

Teli, fogno,o {on deftofun Cor di donna? 

E cor di donna amante vi 

Dunque ha Virtù baftante 
Da perder in un punto , € fpofo , eRegno. 

E da mirar ciò , ch’ella perde, in pace? 

Ah finaicende , etace, ig Ala 

Lo {degno fuo, poiloco, o tempo afpetta 
Di far fue prove , edi cércar vendetta . 

Oh mia Atalanta ,ohbeHa * NI 

Cagion d’un fallo , onde m'on sò pentirmi 

vanti {ofpir mi colta , e qual periglio. 

Coftar forfe mi deve il tuo bel ciglio? 

Della bella chi il volto rimira 

Mai più trova ripoto , ne pace , 
Fuorderai, vago foco trafpira "+ 
Ch’ogni feno diftrugge, disfice <-> 

‘ Della bella ec. 

SE" NU ANEVII, 

dAralanta , e Meleagro . 

At Ignor : 
Mel 13 Dell’Idol mio 

Quanto gode il mio Cor! 
Ar. Creder pofsio - : 

Ch'oggi il tuo Car sender ti voglia Elifa 
; E ka- 

A  



     

   

                  

   

  

   

    

              

     

20 AT #T 40. 
E fenza mormorar mi ceda un Trono.,, 
Ove {pero d’effer trà.poco affifa è 
Ella fteffa pur ora 
Con franco volto i fitoi penfier m'aperfe , 
Ma non sò ben fe ciò mi creda ancora. 

Mel, Sì mia Regina,o fia che un altro affetto; : 
Racchiuda Elifa in petto , 
© che l’amor primiero, a a, 

Nell’ A ]ma fua per gelofia fia {pentoy 
Ella d’ogni dover {cioglie mia fede , 
E.fenza alcun rimorfo alfia mi lice. 
ll mio {cettro,i] mio Cor,porre al tuo piede. 

At. Per rendermi felice - i 
La metà del tuo dono 
Mi bafta,e l’amor mio,non cerca un Trono. 

Mel. Oh d’un amor yeracè. 
Iluftre efempio , oh generofi accenti? 
Degli afpri miei tormenti, 
De lunghi miei defiri 
Sia quelto il giorno eftremo , 
E te mia {pofa , il dì vicin rimiri. 

at. Addiomioben.., 
Mel. Bella Regina Addio. 

Partosì, ma laicio: teco 
Cogl’affetti il più di me; 
Lalcio il core , e porco meco 
La mia fiamma, e la mia fe. 

‘ Parto.ec, | 
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SCENA VIIL 

Atalanta [ola . 

‘0 Degno della ragion guerrier feroce y - 
: 

) 
Che {pento hai nel mio petto , - 

Quel che già per Hippomene m’accéfe z'tili 
Dolcè primiero affetto , 12 26 
Or puoi ditua Vittoria andar contento 

Giacche più per l’ingrato amor non fento - 

| a è ver; maun altro volto 

Ardo sì, ma d'altro foce 
Onde il Cor trà lacci avolto , 

Si diltrugge à poco , è poco. 
Amoè ver ec. oi 

SCENA IX. 

Hippomene , e detta « i 

Hip. A H Regina fuggiam; fu quefta terra 
Né fon'ancora i moftri tutti eftinti, 

Ne tutti pur’il tuo valor gli ha vinti. 
Atal. Numi chefaràmai8 ‘"!° + 
Hippo. Già freme ilvolgo “© 

Del done a’ te da Meleagro offerto ; 
E già L’Elifa al merto 5 
Non fenza ininacciar, ei'to deftina o 

Ata. Ei tofto cangierà penfieri , e voglie, 
Quando inme {corgerà la {ua Regina. 

Hippo. La fua Regina? i 
Artal E quale alnuovo avvifo 

Pallorticopre ilvifo? ° 
Qual parte prendi ancora 
“o Nel 

i 

N    



   
22 AT TAO 
Nel deftindi colei , che per un vano 
Leggier fo{petto abbandonalti à torto; 
Parla, perche fofpiri? 

Hippoe Oh Dio fon morto. 
Artal. Hippomene poizio 

N 
Creder,à ciò che miro, ediè put vero 
Che ancor tu m’ami? Mat) SI 

Hippo. E -dubitarne puoi" 
Se conofci il poter degli occhituoi 2 | 
Tatti i mieigiuramenti , € miei {perginri} 
‘E la mia fugga, il mio ritorno , e i mici 
Sdegni, fono ’Amor feggi ficari . 
Ma fé nonbaftan quetti 
A trovar fè., dimanda ' 
Qual piùdifficil.retta, e qual più veto 
Segno dell’amor mio chieder ti giova ; 
Epoi.... 

dial. Da queta Reggia © — ? 
Vogli col nuovo dì , vogli fe mi ami 
Adaltrofuclilepiante. 
Così tua fè mi prova; 
E fappi,;Oh Dio , chemifera mi rendi ; 
Se più t'aicolto , e feti credo amante, 

Forta l'amor , lafè. WI 
Che migiurafti undì , 

vv. Lontano oh Dio dame 
Tu non m’intendi, 
S° hai dolore, 
S’haidifpetto ; i 
Di partir ; dillo perche; 

Perche forfe tu non fai 
Delmio Corgli acerbi guai , 
Il mio duol tir pon comprendi. 

Portal'Amorec. 
SR SCE- 

      

  

   

  

    

                                                

      



  

PRIMO. 28 

SCENA x 
Hippomene/olo 

(Bio pare lel'abbandoni ui 
Senza contrafto ad un rival ! sì vile , 

Atalanta mi crede:? Ah nonfia vero, © 
Che Meleagro altero 
Trà luoi diletti alla mia: doglia infulti, 
E che torti sì fieri, iofoffra inulti?è 
Ami, fe vuol, l'infida _ Sii gie, 
Chi più le piace , e al mio Rival fi doni, 
Ma fe Hippomene piange >eglinonrida; 

| Sinch'al fianco hò quelta {pada * 
Nonè certo.il{uo gioir; ; 

Sempre ardito è un difperato ; 
Ed è fempre.in4uo poter 
Il vederfi vendicato, 
Seilcoraggio hàdimorir, 

Sinchalfianco» . 

Find‘ dell'Attò Primo. 

ATT  



   
po 24 i 

À TO 
SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Giardino Reale ; 

i Eflifa fola 

À (O Uiito ènfo all'ingrato 
Autor d'ogni mia pena , è pento al vile 

    
      

  

    

     

     
   
   

Suo tradimetrito indigno, - ‘ | 
Tale dalimio dolor nafce lo'{degno 5 
Che d’abborrir l’ingrato io mi preparo , 
Ma , per odiarlo pot troppo m'è caro . 
Pur ne caro a battanza effer mi puote 
Un’amante steal, ‘cheun’altra adora; 
E fe ben l’amo ancora 
Roffor ne ferto , e trà me fteffa io grido | 
Ah per amarlo ancora è troppo infido e 
Così fatto è il mio petto 
Ora di {degno , ora d'amor ricetto; 
E pe giore affanno * 

9 nel mio core fteflo il mio Tiranno i 
Se il mio Tormento 

Non fà morire, | 
Non vi hà martire , : E 
Che dia la morte » 

“Sino del Pianto 
L’ufo mi hà tolto ,     



   
SECONDO, ., 25 

’ Edin me fteffa 
Titto raccolto 
L’anima oppreffa 

- Punge più forte . 
““Seilmio ec. 

“ SCENA 1°, 

   
   

   

Meleagro , Eli/a, 

  

Mel. 17 Lifa io sò , che forfe {tema 
Î Giungo îimportuno e di turbarti hò 
Il tranquillo piacer d’effer qui fola ; 
Pure sis : 

Eli. Signor, la vifta 
D'un gran Rè , d’un Eroe , fempre confola. 

Mel. lo con vaghi artificj ora non vengo 
A convincer d’inginfte 
Del labro tuo l’accufe , 
E nella mia innocenza , hò le nie fcule > 
E’ ver th'il Rè mio Genitore impole 
Pria di morir , le noftre nozze; è vero, 
Che {peffo d’ubbidirlo ebbi penfiero . 
Ma contro il mio penfiero amor di{pofe 
Tempo fù, lo confeffo , 
Che mi credei , che mi credefti amante; 
Pur,nron giurai mai fede altuo fembiante è 
Ed infedel non fono ei I 
S’oggi di nuovi amori : 
Arder mifento , efe.es, 

A Hi, Troppo m’onori, i 
| Colrefidermitagion di quanto oprafti; 

Pertuapaceate baltici, vp i 
Chce'irinocente già lei, ne reo ti credo:, 
Li .B E che 

     

  

   
   

  

     



           

          

   

                

   

                                

     

  

26 Ax QQ 5 
E'che dal iio +: Pale non chiedo . 

Mel. Ah Principeffa, io temo - 
Che fian poco fincere ; 
Letue voci, e diverfo 
Dal tuo labrò mi parli il tuo ero e 
Dopo gl’impeti primi | 
Deltuoduol , m'è fo{petta upatalcalma, | 
Etuforledovrelti. ..«” 

Eli... Ad un’altr alma GN 
E’ ver, chè farpiù lenfo 
Forte dovria la perdita d'un, Trono ye i. 

latroppo , per fentirla , alteraio fono. 
GI Lodeal Ciel, che la tua Virtù fevera 

Con ciglio indifferente 
Mira un’amor ò cheà me facea timorfo 

. E lo rende così tutto innocente. | 
“ELi/(Ahime, che, pena io fento in far sì lunga 

Violenza al mio-cor) 
Mel. Folle! io credea 

Che d’un’amor verace 
Tu portaffi per me. l’anima accefa , | 
E con tale penfier sia ietto offela. . i 
Oa, l’etrrorconolco, \° , | 
{corgo affai delPalma tua lo ftato 
ù già mai nonm ’amafti.' fi 

glif. Io nont'amai? ai 
To non 'amai? chedunqué feci ingrato? 

: “Pertte, di cento amanti. / 
Rimirai con diiprezzo i voti, ‘eipianti; 
Per te più volte io fteffa' * ' 
Ebbi di caldo piaùto dmido. il Ciglia. 
E impalidii per ogni tuo periglio; i ? 
Che più ?dall'Amormio 
N on R ceffarmi il tuo cangiard defi 0: 

stadi ; ‘© E 
d'ar



SECONDO. 
E d'or che l’infedele i LIGA a 

"Tuo cor più à me non péfaje un’altra adora, 
Sento ,fento crudel , ch'io t'amo ancora. 

Se credermi non vuoj , i 
« “Aprimiil petto, e'poî 

| 2 Vedrai mia fedeltà 
È Vifcorgeraî ‘+: 

Che impretla , - 
L’imagine tua fteffa 
In mezzo al Cor fen ftà . 

Se credermi ec. 
Mel. Elifa 5 ‘il Ciel sà quanto 

‘ $in dentro all’alma il tuo dolor mi pefi ; 
E fé pietà Thi faccia un sì bel pianto . 

2xlif. Ah folse ver: ma il Padre mio qui viene, 
Ed io nori'vuò chel miri 
Tutte ful volto mio l’afpremie pene. - 
Addio , Signor, non obliar, ti prego 
Ciò , che dell’amor mio poi anzi udifti ; 
E penfa in rimembrarne , 
Qual’amante lafciafti , e qual’ feguifti. 

gigio NITAL ir 
Agenore > Meleagro . * 

“rl snoreorme imponefti al T'épio è prata 
} Degl’Imenei la popa, e par ch'il volge . 

Già impatiente afpetti. > + ' 
Ditimirarmiafiglia i 

i Degl’Avi fuoi lovra del'Tronoaffifa, 
? Mel, E chigli fà penfar ; ch'io fpofi Elifa. 

Ag. Un comando , ché facto efserti deve , 
Il tuo dover; La datafè. si 
“A 2 Mel.  



   

  

       

                                                    

    

    8 O TOTO 2 
Mel, Qual fede 3 
-.-Giammaida mefi diede? 

Jo nulla ate promifi , e {e ne miei 
Più verd’anni fofferfi 
Veder teco divifo il mio potere , 
O: la mia folalegge è il mio volere. 

Ag. Ah Signor , nonm'è nuovo , ” 
i Che altero già della.Real poffanza, i 
i Tu prendad’oltraggiarmi oggi baldanza; 

Sovenirti dovria , che {peffo incampo , 
Per l’onordeltuo Regno 

i A più d’una ferita efpofi il petto ; 
, Ech’iofono .ese 
i Mel. E chetu feimio fuddito , * foggetto. 

Ag. IHudditi , Signor , qual’io mi{ono, 
Son ladifefa , e fon l’onor d’un Trono. 

Mel. Mà, i fudditi fuperbi , 
Ch'ofano di vantar troppo fuoi pregi , 

| Sogltien.{peffa irritar l’odio de Regi. 
ii Ai vincoli del fangue, 
fi Che infiemne ftringe, iltuo fallir fi doni , 
: Tu in avvenir componi i 

Altuo dover l’ambiziondelcore” 
E a conofcer gl’infegna il fuo Signore . 

Vuò ch'il primo fuo delitto 
Troviun Rè tutto pietà, 
Ma fe invece di placarmi 7 > + 
-Ei ritorna ad oltraggiarmi 

i AI mio piè cadrà traffitto 
pi AI mio piè , morto cadrà. 

i Vuo ec. 

SCE



SECONDO. 29 

ASSEGNA 1V. 

Agenore , poi fopragiunge Creonte ; 
(mio 

Anto.orgoglio inun Rè , che al braccio 
Deve l’imper i 2di minacciarmi egli ofa? 

E così vil'fon’io. 
Di fofferir le fue minaccie, el onte, 
Nò , che nol fon 5 già corto. | : 
Ah mio Creonte. i de 

Cre. Prencipe qual commune: 
Nuovo nemico a noisprefenta il fato, * 
E dove mai rivogle il piede irato? 

Ag. Dove il furor che lo conduce ; il portà 
cre. Dietro di i quefta. fcorta 

To pur verrò dell’orme tue feguace z 
Ma, fcoprimi l’audace 
Che dee cader fotto i:miei colpi 5 e moftra 
Per provocarlo all’ire 
Tutta ; tutta almio cor, lingiuria noftra . 

4g. Meleagro è è colui. Chelti {paventa 
Forfe un tal nome?-e il tuo Coraggio antié; 
Già vacilla? i 

Cre. Signor, tua me fai torto: 10] 
Non può: farmi {pavento:un tuo nemico’: 
Vanne ,tileguo ove di girit’ aggrada, 
E delle tué vendette li } 

‘ Ripofar già tu puoi sù la mia fpada e; >} 
Alla Gloria d’ubbidir ; 

Forza, ardir 13 ' 
Tutto} prometto, 
Straggi, emorti incontrerdi 
Chenon hò » 

B:3 vil  



   

  

     
     

    
    

                            

    

    

      

39 ASTAT Di 2 
Vil timor entro al mio petto . * 

‘Alla Gloria éc. 

SG NA MEN 

Galeria 

4 ‘Hippomene 5 poi fopragiunge Atalanta - 7 

Hifpoo RT E baftò almio deftin >. “(fieri 
Mifero farmi; ei vuol, perche'più 

Mi cadano {ul Cori miei tormenti 3 3 
Chio colpevol diventi - 
E che dell'ire fue non fembri indegno:2 
Vuol che dell’Idol mio tutto lo {degno .: i 
Sarmi già gi punirmi > 3 
E che: Atalanta... INIT ALA 

Ate Oh Dio è 
:Qual’incogtro! fatal : 
Atalanta veduto Hippomene ‘vuol vir irarfi 68. 

‘lei la trattiene . 
Hippo: Perche mi fuggi 8 > 0151 pi 
Ate Laiciami, sio rimango , ! 

Il mio dolor forze novelle acquifta 3 
To noti pofsodoftrir più la tua vifta . 

Hippa -Fuggimi quanto fai, feguirti voglio 
Qualunque fia l'affanno 
Ch’io provo inritrovarti ogn'hor crudele 
Col piacer di mirarti afsai l'inganno. 
Troppo barbara fei i 
A chi perte fimuore, : 
Segli nieghi uno {guardo ed offri poi 
Apiù felice amante 
La man di fpola e con la miaail dere, 

tf 
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SEGONDOÒ. 31 
Ar. Odi Hippomene, equefta è 

L'ultima prova fia; i Wp 
D'un’amor , che per te già m’arfe il feno, " 

E:chepur, mio mal grado , in fen mi reftà, 

T’amai , (sà il Ciel di qual’amor ) ti diedi 

Fè di Spoia, et’offerfiil Cor, eil Regno, 

Ma. un cieco ingiùfto [degno 
* Contro dine t’accefe , 

E all’or che mi fuggittà, è 

Il tuo fuggir , idonintici mirefes 

‘Non {degno Meleagro un tuo rifiuto , ; 
oli Ne tu'devi fdegnar che un'altro acquitti, 

Giò che fo] per tua colpa hai tu perduto . 

Hippo. ©h Dio non più, chetu morir mi faio 

La pietà, chetu:moltrà 
: “Del'miodeftin'raddoppia il mio tormento , 

E più le tue, clielé mie doglie fento . 
An Più miferaColtanzaz, 
Hippo. Amor più fventurato 
At. } , "Da un'core inamorato 
Hippo. ) “ Già mai non fi provò. 
Ar Perdoognimia fperanza ms. 

Hippo. Perdo ogni mio conforto, 
' ‘Efser vorrei già motto3 , 

At E pur morir non sò .' sai 
Hirpos ) MIO La sa 

SCENA YI. 

‘ Meleagro , e derti ' : 

Mel. Nebehé miro?chéllagrime fon quefte? 
Hippomene5 ‘Atalanta. 

Qual nai commun difaftro. 
Può rendervicommune tin tal dolore?” 
+ 4 Sareb-  
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32 A T:/T, ©: 
Sarebbe forle... 

4, da Egl’è pur troppo Amore Hippoa ) glé p ppo Amore. 

Mel. Amor! dunque infedele à me ritogli 
Ciò che mi delli , e {cioglt. - i 

uel bel nodo amorofo , 
Onde {perai d’effer trà poco" avvolto; 

Ar. Ah che un nodo più bel da te fi fciolto . 
Ma , sù la fammaantica 
La mia Virtà di più penfar mi vieta. 
Pronta almen , {e non lieta i 
Ecco laman, cheà te promifi; al Tempio | 
Come a te piace in quelto dî mi guida; i 
E del mio cor nel mio dover ti fida e 

Son qual pianta , che coftante 
22 Contra il vento , urta, è combatte , 

Porto in feno un cor d’amante 
 Chefifcuote, enon s'abbatte. 

SCENA vi, 

E
 

| Meleagro , Hippomene ii | 
Mel. C Osì dunque fon’io (ardifze i 

Temuto in quefta Reggia,e v°è chi i 
Divenir mio Rival fenza pavento? / ' 

IHippo' Sì Meleagro, io feno" i 
Struggermi il cor per Atalanta, e come 
“Tuo Suddito non naequi , 
Per timor del tuo {degno io non afcofi i 
1l foco mio ; sì , che Atalanta adoro | 
"Ela morte mi dai, fetu la fpofi + I 
To sò che la inia vita A pe 
Sin che fon nel tuo Regno , è in tilo poteré 
Ma tofto fà ch'io ne rimanga oppreffo , 

; fa 
-



SECONDO. 33 
+#O fe mi fai tener, temi te ftefso . 

: Crudel mi vuoi {venar A 
Mati farò temer sì sì morendo 

. Morrò , ma vendicato, 
"E daltuo eftremo fato > 

y - FP To pactiattendon 1-10" 

SCEN A Vir 

Meleagro folo:.. 

:_ 7 Ippomene infelice: 
Con le minaccie tue 

Mi fai pietà ;nonmirifvegliadira ; * 
E ancor peretue doglie ; il cor-fofpita 
Piacefse al Ciel , che per ufcir d’affinno , 
Da vincer nonaveffi altro nemico ,: 
E che l’amorantico M 
D'Elifa il cor non mi ponefse in/guerra / 
Ah poteffi;manò; vincafiuntardo 
Senfo di tenerezza, e in quefto giorno 
Atalantafi {pofi , onde:l’audace 
Hippomenenoncreda ; ‘ 
Che per unvil fpavento alui la ceda . 

To losò che: deggio far 
Più d'un’anima languir , 
Più d’un corè fofpirar 

. Così vuole ilmio Cupido; 
Ma penar anch'io dovrò 

Aggitato da Martir, 
n Qual Nocchier in mezo al mar | 

; Che non {corge porto, o lido. 
| Tolosò ec. 
| Fine dell Atto Secondo ; i | ] Bs ATTO "a  



  

      

      

   

  

    

    
    

  

    

TERZO. 

SCE:N A P:R;L M. A. 

Stanze contigue alla Sala Reggia 

Creonte /elo, 

{\ H. della mia Virtù fiero Tiranno 
’:Rimorfo , che l'interno mi divori.. 
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Jod’Agenoreall’ire; > ; 
i Con intrepido cor giurai fervire ; 
i Ma, dell’imprefa in ful momento eftremo ,, 

Per l’orror della Colpa, aggiaccio, e tremo. 
’Non'avvezza à fatti atroci 

jo Quella man già fi rifente , 

i *  Ched’un Re, d'un'innocente | 
Contro il petto armar fideggia. | 

Gl’altrui ftimolifetoci 1.1: | 
- Ella già non ode più. 

. Edancortràla Virtù, 
E il delitto , incérta ondeggia. 

2 > Nonavvezzaece



TE RZIO, 3 x 

SC E NA: 11 

ia Creonte .. 

El, A H Creonte; fon motta: ta:ilmobil Vblgo 
Chedilenior poc'anzi ; è 

Delle {peranze mie, fuonar d’intorno 2 
Faceacol mio. di Meleagro: il nome > , 
Cangiando,, io. non sò come , 
In queto giorno: ‘iftefsò affetti, é voglie’ 
All’improvifoil'fua fivormitoglies 
Solo per Atalanta:ora fà voti ,, i 
E il di lei nome folo. 
Alzandoal Cieli... 

cre. Da pace Elifa alduolo : 
Non regna ancor Tatua/Rivale,. e arco 
Giunta non è l4:di lei{peme in porto; 
Ma, quando pur fofftir tù deggia il torto ;, 
Di veder lei Regina, è te negletra I 
Certo nol foffrirai (enza vendetta, 

SC E N A TILL 

i Elifa > poi Meleagra. 

Elf? Endicarm''lichi?fovra'il mio Core 
La vendettalcadria 5. ma. il traditore. 

Qui giunge li ; 
Meli Èlifa, iodi te verigo. ip traccià.: he 
Elif. Dime? Signor , tu feherzi” i 

(Ahime quaPira arder glivédo/in faccia © 
Mel. Agenore il fuperbo_ 

Tuo Genitordimorteè reo: i? 
6 Eli.  



Elf. Di morte? 
Mel. Sì , ma perche dell’ira 2 

Dentro al mio feno e la pietà più forte, 
Purchetorni in fe ftefso., èJu1 perdono. 
Ogni delitto , ea merti tuoi lo dono. 

oultilozitrova., ediglia trinsp IL} 
Che ferbi il fuo valore ad altra imprefa'; 
Che già noti mi fono i {uoi configli , 
E che de Regi, il Ciel veglia in difefa, 
Addio . i it 

El...Ferma, edafcolta; io nelle colpe, 
Del Genitor parte nonebbi; 

Mel, Îì credo s; i 
E?. Amo il Padrez 
Mel. È’ dover; 
El. Mà , più non l’amo i 

Virtude , e fe.cofiar gli deve. 
Qualche delitto, io di regnar non bramo. 
Regni pur nél tuo foglio.e nel tuo-Coreé 
Chi è di me più felice; io più non ofo 
D’alzar le mie fperanze à tanto onore « 
Chiedo fo] che d’un giorno 
Le tue noaze ritardi; ‘onde pofs'io 
Difpor meglio il Cor mio 
A foffrir l’altrui gloria, ed ilfuo {corno. 

uefto è l’unico dono. Ah tu d’un folo 
- Guardo,crudel,non degni il mio grà difole;, 
- E» cercando colei , per cui fofpiri , 
Impazienti altrove i raitu giri. & 
Và, nont'arrefto più, vanne , sleale 5 i 
Dove la mia Rivale i rt : 
Vuoi; chedi me trionfi in Trono affifa , 

a temi ancor di ritrovarvi Elifa 
Oltraggiata è l’almamia,  



TE INIZIO. St 
Ho nel fen ira , è furors dai 
I]! Velen di Gelofia 
E° più fier d'ogni dolor. 

Oltraggiata ec. 

SC BN DA CIN 
Meleagro olo, * ’ 

/ 

O: lufinghiera, edolce, 
Calma prometti,, ed-or feverain vifta 
Vento minaccj'impetuofo:, e fiero .. 
Fortuna, io nion intendo il tuo penfiero ” 

Quanto più (on prefso al Porto 
Fanto pifi turba il Mar , 
E mi par Onda crudele s- 

Purdi vincerlihò fidanza 2 
E già tutte alla {peranza. 
Il mio Cor. 
Spiega le Vele. 

Quanto più ec. 1 

$ CL ELDNCA 
Atalanta, Hippomene.. 

FE Orrtuna., io non intendo.il to penfiero # : 

At. T : Afciami, invanmifegui:; 
Hipp, Invan mi fuggi. | 
At. Chepiù :fperi da me? 
Hip. Pietade, 0 morte.i ! 
At. È’ il mio dover dell’amtormio-più forte; 
Hipt.Oh Tirannodover;che il Cor mi ftruggi F 
r. Lafciami, invan:mifeguis. © |  
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38 A ST AT So 
Hipp. Invanmi fuggi». Pi 
At. Hippomene , abbaftanza ": 

Conofcér mi dovrelti: io t'amo ancora, 
Se credo alla pietade 
Che mi fanno (entire ituoi tormenti, 
Mìà , t'odierò / fe di viltà mi tenti .. 

Lafciami in Pace: 
Vedi che'peno: - 
Ti prego almeno. 
Habbi per poco dî me pit è 

Par troppo fentè 
‘Tormento il Cote 
Ed il dolore” 
enche innocente. i 

eri Moritimi fin. “3 suo 
e ec Lafciami ec. 

$ :C' È N A ‘Vv 7 

Hippoment flo v È 

‘T AI parte la fleal', tal mi Eonfolas si: 
Con un dover bugiardo | 

Scufa così l'infedeltà del Core? è 
Quefta è la fede fua 2. quelt’'è il fuo amore? 
E crederà ch’io*[ foffra', e'invendicato 
AI mio rivale in braccio > 
Nò nò donna infedel ; d'ira poffénte } 
Verrà armato.il mio amore 
A {venartinel fen Pindegno amante , 
Neétafcierò che frà lufinghe , € Vezzi 
li mio rivale efulti , i i 
Più che de bacci fuoi , de miei idifprezzi 
Verrò sì sì; ima intanto E te 
e * Che 

N     



  

TE. RR. 127 10. 3a 
Che in fo{piri ,;ed in pianto 7 i 
Stempro l’alma dolente. 
Ahi l’infedel del mio dolor firride 
Sì dona ad-altri, e alla mia fè S’invola ,, 

‘Tal parte la {leal ; talmi confolà.r +; 29". 
Non conolceil ben, ch'io perdo; 

: Nonconoflceil mal ; ch'io fento ; ‘3, 
Chi defia:dicontolarmi 

Tanto crebbe ilimie dolore € ! 
Che nel feno il Cor mi pezza , 
E faria pertenerezza > 7 
Pianger meco infino i marmi... 

Non-cotìofée ec. 

& Cc È NO 

  

Agenore con feguito di gente armata. 

{O Uerrieri Amici,al cui valor commette i 
Più che le fue vendette: =! ;) - 

L’oltraggiato onor mio la: {ua difefa.. 
Ecco dell'alta imprefa - 
Giunto il momento , éd: loco dari il loto va, 
Doveun Garzon fuperbo, "i 
Un mio nemico acerbo, , 
Deve per la miaman ateo trà pocò. 
Sì, la mia man fia quella 5 i 
Che la Vittima {veni lido ri, raso 
È alcun di voi trà tanto: Heil 
Nonofi à me di contraftarne ibvanto è N 

Sè mio oltraggio - i 
‘Ml piacer voglio si. is 

: ‘Della  



   
       
    
      

    
    

        
        

            
       

   

                

    
    
    
    
     

    

4a SAOST OT O i 
Della Vendetta, 1: 
 L’onor offende 5" 
Vilefirende, - - 
Chi d’altra man l’a/petta:, 

Vensa ; venga l’audace , 
i Chemi difprezza , ‘emirig” 

iu Setanto orgoglio io foffrir pofsa in | pace; 
i n Venga, mas folo appunto: - 
- È Deftin qui lo guida ; 

E: NA Vill.    SRO 
! Meleagro, ed Arturo ; 

AMel. Vai ggida i | (vedo) 
Turbano queftaReggiar(2h chiaro 

Da quai man venga il Colpo, e più n6 chie- 
Agenore infedele . -( do; 

mette mano. alla fpada 
Ag. O là difendî 

. La tua:vitada forte. 
Mel. Tanta baldanza è. yi" 
4g. lo quiti sfido a morte, 

Che più tardi? già temi; 
. “Uh, chepria difprezzafti è i 
Mel. Or, or vedrai, 

mette mano alla Spada ; 
Se un Vasfallo infede] tema può farmi, 
Tu morrai, Traditore 3 ah:che di: mano 
Rotte micadon l’armi ! | 

i Miei Cuftodi accorrete ., 
E Ag. Indarno. 
E Da lortu {peri aità,.. 

È gui fuperbo hai da lafciar ha vita. 

  
En-



  

To ETRTZAO. 
Entrano combarrendo dentro la feena ed intan- 

ro fegue Pabbarrimento trà, leperfme del lore 
Seguito , terminato il quale con vantaggio del- 
l'agente d’ Agenore, e morte di quelli di Me- 
leagro , efcono di novo . 

Mel. i Uta pur la tua forte io. non afpettoi i 
Cortefia da un fellon,ne la dimando 
La metà deb mio brando,. 
Bafterà per puniti, 
E benche quafi inerme;il. braccio.i io porti 

 vincer non ti fia sì lieve imprefa . 

Sa Gin SASA 

i 

Hippomene , e detti o. di 

Bim A Cor,che Ja mia, Spada èinotua. e 
Già del vantaggio, © i (fa. 

Che in tuo favore hor vanti»... 
ad Agenore ,. mentre incalza i di lui ro eguaci che 

fi ritirano in difordine .. vga A 
Punto, non fi fpaventa ilmio- coraggio dI 

Ag. Dove faggite vili tp Annub Had ca 
Ah mi tradite infidi ® {MQ a 
Meleagro., al mio fato; iero: 
Nonà te cedo il Casporsli mi hà vinto i 
Ma , nonèilfuotrionfo | .!, 
Compito a ancor, fin ch'io non neada finto. 

   



A Ti uri o 

SCE N A Ko 

Meleagro, Ippemene . 

Am Enti Traditore; ah non è degno 
Di'cader per tia mano unU'om sì vi- 

Ei fuggi dal mio fdegno (le; 
Non puote 5 e tu mio difenfor gentile, 
Dacùui la vita vggi ricevo in doro ivo 
Laitciachealifen vs" vai 

Hip. Da meti {cotta ; il primo, 
Edil più fier de tuoi nemici io fono . 

Met. Chi vide al mia deftin deftino eguale £ 
La mia vita difendi., © mi vuoimorto , 
Seimio.liberator... . ' 

Hi ‘Sontuo Rivale.' - i AN 
:Quetto è il nome più pel; ai cui mi i reggio, 
E quel, che forleardità 

“Contro d'un talGuerrier fà lam miainano #* 
Andiam:- 

Mela" ‘Di: pugnar ‘1nEco aspetti in vano”, 
Hip. Così dunque dà vil” gni 
Mel. Sarei più vile 

Se combatteffi unYU on ec cui tiereede 
. Pur ori ‘not caddi oppreffo 493 

E , fe quando la vita ateben deggio dr 
Volga ‘poteffiingrato : nisi 
Contro del donatore il dono iteffo + : 

Hp. Cedimi dunque 
Mel. Flippomene » t'intendo ; 

E d’Atalanta il core, 
Se Atalanta il contente, oggi a te rendo. 
Non fia ver ch'io dilciolga una sì bella 
Ae Cop-  



TOE TR IZ IO. 
‘Coppia di fidi Amanti 5 toe 
“E che di {cono{cenza vada 

S<€ EN A. #Xo 

lifa, © detti. eo 

Elia s %inginactia apiedi Ai Melengro . ar 
xl. H° per quei piantiiy. iv . è; 
A Signor , che al piè ti fpatzò 3 

Ii mio Padre infelice:or toglia morrtele i 
Cinto da molte:{pade ; invanda forte 
Ei fi difende ; ecadrà: forfei in breve 
Se tu e ae È 

Mel. Sorgi« 6g Sha 
E!. Dal {uolo j Ei ig SE 

Non forgerò giamai,! ’ 
“Bi che p pietà non hai delahiò) gran duolo. 

Mela Sorgt:,; Blifa gentil ; forgi. 
salza dal olo, 

EI. Ma qual fpettacol veggio! 
© 

SCENA _XIlo: 

Atalanta, Agenore: incatenato ; Crenia, i 
edetti, ò 

ELY “Amia Rivale | 
E feco il: Genitor di faccia avinto è 

D.:hnonvolersaa. il: 
Mel, Elifazalfine haivinto. eni ; 

Vada Agenore fciolto;, i6 tutto oblib ! 
Lefie colpé ; e per fare lieti piùcori; i? 

Ziifa sorre. ela fica ametteril Padre in libertà . 
D'Hip-  



PI QA ST AT : 01 
D’Hippomene all’amor confaero” dle mio e 
O ch'io riguardi in luj 0: it; 
Un'illuftre Rival, che Ja mia Vita 
Difefe , od’ Atalanta il primo Ainante 3 
Un magnanimo sforzo in quefto iftante, 
Gli devo, ed il fuo core, Edil uo Regno 
Cedo aun’Eroe , che più di me n'è degno ; 
Tu Regina perdona. i 

At. À primi amori; 1 PRIA 
Se Meleagro il vuol, torno ben Het A 
Eal fuo volere ,il mio voler s’accheta 0 

al foco alla fuasfera:, î 
‘Qual Rufcelletto al Mar ; 
Gode il mio cor tornar. 
Ond'è partito ; ì 

La prigionia primiera 
anto li innamorò gio! 

:Ch'egli trovar! non: può. (dito . 
Laccio di lei più bello 0 più gra- 

ì ual ec. 
Hip. FHippomene felice ! ame deh porgi. 

La bella man, della, tua sei in pegno; 
dr. Eccola. |A PN 
Ag. Del mio fiegno ; 

Signor, trionfa alfin la tudpietade. ‘i. 
Quefta più del diadema, ” 
Onde cingi la Fronte > 
Fà {plender il tuo nome illuftre, e chiaro 54 

€ré È falit lofarà de Numial paro 5... 
Se ancor perdoni all’infedel Creonte. 

Si getta a piedi di Meleagro'. 
D’Aigenore ilidelitto i 
Mi fà commune , ed'io sleal le fquadre:. 

. Ebbi l’ardir d’armare in fuo faccorfo a.) 
Mel: pri ai  



T:-E RZ O: 45 
AMel. Alzati , e fia tua pena il tuo rimorio . 

Dicolpe in quefto dì , più non fi parli , 
E nell’ifteffa guifa , 
Che altrui perdono , a me perdoni Elifa 

EI. AhmioRè, tufai pure..... 
Mel. Tosò , chetardi i 

Riconobbi il poter del tuo belciglio € 
Quindi il mio cor pentito, ed il mio Trono 
Nella man, che ti porgo, io t’offro in dono. 

Tutti  Sovra noi difpieghi amore 
Bel feren di lieta pace 
E ne accrefca lo {plendore 
TJmeneo con la fua face 

Sovra ec. 
x 

Fine del Drama. 
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